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(Continuazione dalla l.a pagina) 
armate dell'ordine che vengono 
massacrati, si tratta di conflitti per­
manenti in una regione che per 
questo deve essere sottoposta a mi­
sure di polizia eccezionali. 

Volevamo sapere a questo pro­
posito qualche cosa, signor Mini­
stro. Se il suo silenzio significa che 
lei ci dà appuntamento fra qual­
che giorno per discutere una mo­
zione sulla situazione siciliana, ac­
cetto. Ma noto che, prima di riìe-
vare l'inesattezza di un nostro col­
lega nel citare un atto amministra­
tivo di uno dei suoi predecessori, 
ella aveva il dovere di parlarci dei 
fatti siciliani, come pure dei fatti 
della Sardegna, perchè anche 11 il 
banditismo comincia a dilagare. 
Silenzio cnche su questo! 

Noto inoltre che ella ha scelto 
solo alcuni pìccoli fatti, su cui ha 
risposto. Io non so se tutti 1 fatti 
qui denunciati corrispondessero o 
no alla verità Così pure ignoro 
se corrispondano o no alla verità 
le sue risposte. Certamente ella 
avrà scelto fra i fotti che sono sta­
ti qui denunciati quelli che le con 
venivano per la replica. La cosa 
che importa però che i fatti qui 
denunciati sono stati diecine e die­
cine, tali che, messi assieme, co­
stituiscono tutto un clima di poli­
tica interna che noi denunciamo 
come antidemocratico. Che cosa 
ella ci rispende? Nulla! 

L'onorevole Di Vittorio si è 
stupito che ella non abbia dato 
prima una spiegazione a proposi­
to del fatto del partigiano Zuffi. 
Non voglio ripetere le cose dette 
da Di Vittorio, mi permetta però 
ora che ella ha letto il telegram­
ma, che forse, anzi, che certamen­
te le è stato inviato dal respon­
sabile di questa infame persecu­
zione, il cui pensiero offende la 
nostra coscienza morale, prima an­
cona che la nostra coscienza po­
litica, di replicare. Ella ha detto 
che i fatti imputati allo Zuffi forse 
sono veri, forse falsi, e che il Mi­
nistro non è tenuto a sapere se un 
fatto è falso o vero. Lei 6 però te­
nuto a conoscere la legge, e la 
legge dice che i partigiani non 
possono essere oggetto di manda 
to di cattura per fatti commessi 
nella lotta contro il fascismo. Lei 
dunque ci legge qui tranquillamen­
te un telegramma in cui viene de 
nunciata, dal funzionario stesso 
che ha firmato il telegramma uno 
violazione di legge. Questo denun­
cia ancora una volta tutto un si­
stema! 

E lascio da parte altri fatti, per­
chè non è questo il compito del­
la mia dichiarazione di voto. Ri­
peto però che ella, ha parlato qui 
come se noi avessimo chiesto con­
to, in sede di interrogazione, del­
la • disfunzione » di una determi­
nata parte dell'apparate ammini-
•trativo in una determinata loca­
lità e basta! 

No, noi abbiamo denunciato una 
politica interna di cui le decine e 
decine di fatti da noi resi noti so­
no la espressione evidente. Abbia­
mo scelto questi fatti fra tutti 
quelli — e sono centinaia — che 
ci vengono segnalati ogni giorno. 
Lei ci risponde come se fossimo 
In una situazione normale, come 
se vivessimo in piena democrazia. 
Questo non è vero! Viviamo in una 
situazione in cui il governo, ad 
opera del Ministro degli Interni. 
calpesta ogni giorno la Costituzio­
ne e le leggi democratiche. Di que­
sto ci dovete rendere conto! 

Prendo atto della dichiarazione 
che lei ha fatto (ne ho preso ap­
punto) dicendo «d i condannare 
fatti da noi denunciati, se sono 
avvenuti cosi come sono stati de­
nunciati». Va bene, credo che que­
sto sia il minimo di ciò che Ella 
aveva il dovere di dire di fronte 
a queste denunce nostre! Però, do­
po di questo, bisogna fare un altro 
passo in avanti. Io non voglio du­
bitare a priori della sua sincerità 
nel farci questa dichiarazione. Sono 
pure convinto che questa dichiara-
rione esprima l'opinione di tutto il 
governo, che sia stato anzi il go­
verno che ha deciso che Ella do­
vesse farla. Siccome però in poli­
tica la sincerità maggiore o minore 
e le intenzioni più o meno buone 
non contano molto e solo contano 
1 fatti, vorrei che noi avessimo una 
dimostrazione concreta che la po­
sizione del governo è quella che 
la sua dichiarazione esprime. E poi­
ché vi sono alcune serie di fatti 
che sì ricollegano ad alcuni proble­
mi fondamentali, per esempio a 
quello siciliano, per esempio a 
quello della persecuzione ai parti­

giani in alcune province particolar­
mente, prese di mira, o del conte­
gno della polizia nei conflitti del 
lavoro, signori andiamo a vedere 
come stanno daweo le cosse. Ma a 
questa proposta risponde l'urlo che 
viene dalla vostra parte; 'quando 
noi chiediamo che si faccia una in­
chiesta parlamentare, circa le de­
nunce precise che qui si portano. 
Facciamo vedere che questo Parla­
mento si interessa veramente per 
c h i * ire se fatti che noi denuncia­
mo come persone oneste, nella con­
vinzione che siano veri-rispondano 
sul serio a verità; andiamo a ve­
dere che cosa vi è dì vero o di 
falso nell'accusa che vi muoviamo. 
Se voi faceste dopo il primo, que­
sto secondo passo legato al primo, 
allora potrei dire: sta bene, altri­
menti manteniamo in pieno le no 
stre istanze, manteniamo la nostra 
critica, manteniamo la nostra de 
nuncia. E dico di più: poiché parlo 
da una tribuna da cui il Paese mi 
sente (commenti al centro) (sì, mi 
rincresce per voi, ma è così) (com 
menti al centro) invito tutti i par 
titi, tutte le organizzazioni demo­
cratiche di qualsiasi genere, tutti i 
cittadini che hanno senso democra­
tico ad estendere queste denuncie 
a portarle e agitarle nelle località 
singole, davanti ad assemblee di 
cittadini convocati a questo scopo 
in modo che veramente sia organiz­
zato un controllo democratico so­
pra l'operato delle autorità ("com­
menti al centro) che voi dirigete 
in modo contrario allo spirito e al­
la lettera della Costituzione repub­
blicana (commenti al centro). 

E voi per primi, se foste sinceri 
quando chiedere a noi dì essere 
democratici o affermate di esserlo 
voi stessi, dovreste essere conten­
ti di una iniziativa simile che, 
semmai, sarà una scuola di demo­
crazia per noi e per tutto il Pae­
se e un freno potente per voi, che 
cosi sarete chiamati a rendere con­
to della vostra attività di fronte 
alla più vasta opinione del Paese 
stesso. 

Qualcuno mi ha detto che nelle 
espressioni odierne dell'onorevole 
Ministro dell'Interno, ad ogni mo­
do qualche nota nuova ci sarebbe 
stata: il tentativo per esempio di 
evitare quel tono che noi parec­
chie volte abbiamo chiamato di 
provocazione nei confronti della 
parte democratica più avanzata. 
(Commenti al centro). Pud darsi 
che sia cosi e che le nostre con­

tinue denuncie incomincino a ot­
tenere un certo risultato. Credo 
che la questione vera sìa un'altra. 
La realtà è che nel Paese una tra­
sformazione abbastanza profonda 
dell'opinione pubblica a proposito 
delle questioni da noi poste è in 
corso, ed è forse tanto più profon­
da quanto più voi cercate di ne­
garla o di coprirla con maschera-
ture che più non reggono. 

Certo, la situazione è difficile, 
complicata. Ne riconosco tutti gli 
aspetti non facili, però ne ricade 
su di voi la principale responsa­
bilità. Questa situazione parte non 
solo dal 18 aprile, ma anche da 

prima. Prendiamo pure quella da­
ta come punto di partenza. Fatto è 
che da parte se non di tutto il vo­
stro partito per lo meno di coloro 
che in quel momento hanno diret­
to la vostra campagna elettorale, 
dei dirigenti i vostri comitati ci­
vici e l'Azione cattolica — perso­
ne, lo so, che pare qui non si do­
vrebbero nemmeno nominare, for­
se perchè alcune di loro hanno cu­
riosi attestati di attività fascista 
nel periodo più doloroso de' no­
stro Paese, attestati che forse sa­
rebbe interessante sciorinare an­
che davanti al Parlamento — da 
parte di questi uomini, ripeto, è 
stata condotta per conto vostro e 
nel vostro interesse, una campa­
gna intessuta da uno spirito che 
non era certo di fraternità, che 
non era di concordia, che m>;i i v 
di pace civile (commenti al cen­
tro) al contrario, era di discordia 
p quasi di preparazione a una guer­
ra civile. Non ho qui i manifesti 
da esporre come fa il signor Mi­
nistro; se li avessi mostrerei quel­
lo dove il nome e l'immagine di 
chi vi sta parlamento erano pre­
sentati tra chiazze di sangue e pro­
fili di patiboli. (Commenti al cen­
tro). Un incitamento al delitto, pu­
ramente e semplicemente. 

Dove volevate arrivare, per quel­
la strada? Forse volevate arriva­
re — e v'era chi lo pensava e di­
ceva apertamente — allo sciogli­
mento, mettendoli fuori legge, dei 
partiti democratici dei lavoratori, 
del nostro, del partito socialista 
fhe marcia insieme con noi, di 
quei gruppi democratici che sono 
«•ollegati con noi perchè compren­
dono le nostre rivendicazioni e le 
approvano. Questo del resto è ciò 
che ancora oggi leggiamo su una 
parte della stampa governativa, e 
questo motivo sentiamo affiorare 
in tutto ciò che dice l'onorevole 
Ministro dell'Interno, anche se il 
tono di alcune sue dichiarazioni è 
stato quello che prima io qualifi­
cavo 

Così il Ministro osa dirci che sa­
rebbe una violazione d. 
quale legge del nostro Stato un 
manifesto dove si dice che dev'es­
sere diminuito il prezzo del pane, 
perchè vi è tra prezzo e costo un 
certo margine che non si Sa dove 
va a finire. Ditecelo voi dove va 
a finire. Dite che non si tratta di 
furto, ma, come sostiene il Mini­
stro dell'Agricoltura, di una di­
spersione per resistenze di orga­
nismi superflui. E' nel vostro di­
ritto; ma quello presentato dal Mi­
nistro è un manifesto assolutamen­
te legittimo in un Paese il quale 
ha una Costituzione di larga de­
mocrazia, una Costituzione repub­
blicana. 

Cosi 11 Ministro dell'Interno osa 
far colpa ad un Partito come 11 

nostro, a un Partito della classe 
operaia... (Rumori al centro) ...far 
colpa ad un partito come il nostro 
di preoccuparsi che gli scioperi va­
dano a vittoria, che non vi siano 
nelle file dei sindacati elementi che 
abbandonino la lotta o la tradisca­
no. Ma questo è uno dei nostri com­
piti, come partito di avanguardia 
della classe operaia. Il vostro sarà 
l'opposto, cioè quello di provvede­
re invece a che il movimento venga 
fiaccato e di preparare la «confitta! 
Il nostro compito è sempre stato e 
sempre sarà quello di preparare 
ia vittoria del movimento operaio, 
nella misura delle nostre forze, in 
tutte le sue lotte. 

Cosi pure gli scioperi politici, 
Onorevole Sceiba, se non vi fossero 
stati gli scioperi politici in Italia, 
quosta democrazia non l'avremmo. 
Senza gli scioperi politici nell'Italia 
del nord, non saremmo riusciti a 
dare al fascismo quel colpo che 
abbiamo dato. E prima ancora, sen­
za scioperi politici non si sarebbe­
ro conquistate le libertà delle or­
ganizzazioni sindacali e le libertà 
democratiche in generale! (.Applau­
si a sinistra). 

E gli scioperi politici dureranno 
e si ripeteranno finché la classe 
operaia organizzata riterrà che de­
ve ricorrere a quest'arme per far 
rispettare le proprie libertà... 

FODERARO: ...finché andate al 
potere voi!... 

TOGLIATTI: ...le proprie libertà, 
e le libertà fondamentali del citta­
dino sulle quali si fonda pure la 
lotta della classe operaia, per una 
nuova società. 

Cosi sentiamo il Ministro dell'in­
terno dolersi dell'invito, rivolto ad 
un'amministrazione comunale, ad 
aderire ad un'organizzazione demo­
cratica di Comuni promossa da par­
titi politici che lottano per deter­
minati obiettivi.' Ma cornei Ma se 
la maggioranza della popolazione 
ha dato il voto a questa ammini­
strazione. questa amministrazione 
ha il diritto, direi ha il dovere di 
fare quanto è necessario per raf­
forzare quella corrente democrati­
ca di cui essa è la libera espres­
sione. 

E i manifesti ai soldati? Ci dica 
che cosa vi è nei manifesti ai sol­
dati che sia contrario alla legge. 
Sarà costretto a leggere manifesti 
ai soldati dove sì invitano i soldati 
a conoscere e rispettare la Costi­
tuzione repubblicana, in cui si in­
vitano gli agenti delle forze armate 
dello Stato a rispettare le libertà 
democratiche. Ad ogni passo, in­
somma affiora dalle sue parole e 
argomentazioni una mentalità anti­
democratica, che ci obbliga non so­
lo alla più grande vigilanza, ma a 
continuare la nostra lotta contro 
questo governo e contro di lei, per 
il rispetto della democrazia. 

della politica interna, quando avre­
te fatto la centesima parte di ciò 
che uno qualsiasi di questi regimi 
ha realizzato nel campo delle ri­
forme sociali. Vivi applausi all'e­
strema sinistra. Commenti al 
centro). 

E guaì a noi, operai, lavoratori 
e democratici italiani, se quei re­
gimi non difendessero con tutte e 
necessarie .misure, le conquiste 
che hanno realizzato, in un periodo 
come quello che stiamo attraver­
sando. 

Signor Ministro, onorevoli colle­

ghi: ripeto, le istanze do noi avan­
zate e nella nostra azione politica 
generale e recentemente in questo 
Parlamento, rimangono. Siamo noi 
che chiediamo al governo, per quel 
che riguarda la sua politica inter­
na, di rientrare nella legge demo­
cratica (vivaci commenti al centro. 
Vivi applausi all'estrema sinistra). 
di rispettare la Costituzione repub­
blicana. 

Siamo noi che chiediamo che ven­
ga avlvata l'opera necessaria per 
realizzare le riforme sociali, che 
la Costituzione prevede. 

Vi è una sola qnmiiii»: 
to dimissioni ili Srelliu! 

Chiediamo il rispetto e l'allnazione 
della lloslilniione approiala dal popolo 

Né vale che diciate che non pò 
Iremmo criticare la magistratura. 
Non è vero. Il Parlamento non 
può come tale decidere un atto 
nella materia dal giudizio spettan­
te alla magistratura, cosi come il 
potere esecutivo non può ledere 
l'indipendenza dei magistrati: ma 
l'opinione pubblica democratica 
può e deve, dentro e fuori del Par­
lamento criticare il magistrato e 
la magistratura quando essi non 
adempiono ai loro doveri demo­
cratici. Questa è sempre stata la 
via della democrazia, prima e do­
po la rivoluzione liberale. La cri­
tica del giudizi di classe della ma­
gistratura, e la lotta contro di essi 
sono state sempre parte integran­
te della lotta per fare avanzare la 
democrazia. E noi continueremo ad 
agire in questo modo anche in que­
sto campo 

La sfiducia che noi esprimiamo 
in lei, signor Ministro, e che in­
vitiamo tutta la Camera ad espri­
mere, deriva dunque dal fatto che 
la situazione generale che abbia­
mo denunciato, e di cui i fatti sin­
goli portati qui a iosa sono la pro­
va, è la conseguenza di una men­
talità e di un indirizzo govemitivi 
i quali tendono a mantenere il 
Paese scissa, ad alimentare in esso 
un'atmosfera di discordia e ciò allo 
scopo di poter opprimere I lavo­
ratori e far prevalere la volontà 
e gii interest: dei ceti dominanti 
privilegiati. Questo è la vostra po­
sizione. La nostra posizione non 
muta da quella che è stata sem­

pre. Noi sappiamo che l'Italia ha 
bisogno prima di tutto di profon­
de trasformazioni economiche, so­
ciali; sappiamo che per attuarle è 
necessaria un'unità di forze demo­
cratiche. E" questa unità che noi 
rivendichiamo e per la quale com­
battiamo. 

La grande maggioranza della 
classe operaia è oggi con noi; ma 
con noi e su questa piattaforma 
devono schierarsi e si schiereran­
no sempre più anche uomini e 
gruppi di altre classi, «e vogliono 
aprire all'Italia la via di un rin­
novamento pacifico, se vogliono evi­
tare nuove sciagure al nostro 
Pcese. 

Noi non chiediamo, signor Presi­
dente del Consiglio, nulla che va­
da al di là della Costituzione re­
pubblicana. Sappiamo che anche in 
Italia realizzeremo regimj sociali 
cheh andranno al di là di questa 
Cogitazione, più avanti, verso una 
piena giustizia sociale... (Commen­
ti) ma oggi noi rivendichiamo sol­
tanto il rispetto della Costituzione 
repubblicana nella sua parte che 
garantisce i diritti del cittadino e 
nella parte che garantisce i diritti 
sociali del lavoratore. Chiediamo 
che la Costituzione venga sistema-
:icamente applicata per realizzare 
quelle riforme che essa indica e 
prevede. (Interruzione del deputa­
to Marchesano). Perchè tutta la 
parte sana e lavoratrice del Paese 
si metta su questa via, noi lavoria­
mo e combattiamo, rivendicando 
anche qui una reciproca compren-j 

sione, per lo meno, nella elabora­
zione e nel perfezionamento di 
quelle misure che ci devono assi­
curare questo progresso. 

Ho finito Devo dare una lode al 
signor Ministro dell'Interno, una 
volta tanto, e alla sua intelligenza 
per il fatto che egli non ci abbia 
portato come risposta a ques.e no­
stre {stanze l'argomento che ho vi­
sto servito sulla stampa reaziona 
ria governativa, e cioè che sareb­
be impossibile una cosa simile fin­
ché il partito della classe operaia 
aderisce ad organismi internazio­
nali Questa questione per chi ab 
bia intelligenza e spirito democra­
tico. Non esiste un articolo della 
nostro Costituzione che imponga 
questo: un tale articolo non è sta­
to, non solo approvato, ma neanche 
proposta da nessuno. Sarebbe stato, 
infatti un articolo non democra­
tico, ma fascista.» 

TONENGO: Ma neanche il Re­
golamento consente che si parli più 
di 20 minuti; rispettatelo! (Ilarità). 

TOGLIATTI: Ci avete detto di 
guardare ai regimi di democrazia 
progressiva. Ebbene, noi non ab­
biamo voluto portare in questo di­
battito esempi di persecuzioni con­
dotte contro le forze operaie e 
democratiche in paesi che sono 
sulla cima dei vostri cuori. Quanto 
ai regimi di democrazia progres­
siva ho però una cosa da dirle, 
signor Ministro: ella e voi de'Ia 
maggioranza avrete diritto di avan­
zare critiche contro questi regirai 
per ciò che essi fanno nel campo 

Signor Ministro — e concludo — 
qualcuno ha voluto notare, come 
già ho accennato, un nuovo tono 
nel s u 0 modo di parlare. Qui non 
si tratta però di tono;1 una cosa 
sola e.la può fare se vuole dare 
una garanzia a tutti i buoni demo­
cratici, a qualunque parte appar­
tengano, che il Governo vuol fare 
rispettare la Costituzione e la leg­
ge: lei deve andarsene da quel 
posto. (Vivissimi applausi all'estre­
ma sinistra. Commenti al centro 
ed a destra). 

Lei se ne deve andare non per­
chè ci sia li urjo di noi, ma per­
chè ci sia un uomo diverso da 
colui che ha orientato la nostra 
amministrazione pubblica in modo 
tale, da far si che si producano 
continuamente gli atti antidemocra­
tici e i.legali che abbiamo denun­
ciato; un uomo, che possa dare 
all'opposizione e a tutto il Paese, 
quella garanzia di lealtà democra­
tica, che ella non ci può dare. 
(Vivissimi applausi all'estrema si­
nistra. I deputati dei settori di cen­
tro, parte in piedi, applaudono il 
Ministro Sceiba). 

Dopo che il fascista ALMIRAN-
TE ha annunciato alla Camera con 
voce spenta che i deputati del MSI 
si asterranno dal voto prende la 
parola il compagno LELIO BASSO. 
Il gruppo socialista, egli dichiara, 
poterà a favore dell'o.d.g. Togliatti. 

Speravo che data la gravità dei 
fatti denunciati dall'Opposizione — 
dice Basso — il Ministro de l'In­
terno sentisse il bisogno di fornire 
una risposta esauriente. Non lo ha 
fatto. Avevo posto a Sceiba una 
domanda precisa: se egli conside­
rasse come leggi in vigore gli ar­
ticoli della Costituzione che garan­
tiscono le libertà individuali. Il Mi­
nistro non ha risposto, non ha detto 
niente sulle decine e decine di 
violazioni della Carta Costituziona­
le compiute dalle autorità di poli­
zia limitandosi soltanto a polemiz­
zare su qualche caso. Egli ha anzi 
fatto delle afférmazioni gravi che 
illuminano il suo atteggiamento di 
costante disprezzo della norma fon­
damentale della Repubblica italiana. 

Basso, con precisione martel­
lante, chiede conto a Sceiba dei 
singoli fatti commessi dalle forze 
di polizia in violazione degli arti­
coli della Costituzione che garanti­
scono la libertà ai cittadini. 

Ho denunciato — egli dice — la 
violazione dell'articolo 13 che vie­
ta di esercitare violenze contro i 
cittad'ni privati della libertà per­
sonale. Ebbene il Ministro non*ha 
detto nulla sulle violenze che sono 
state usate a Siena dalla polizia 
contro alcuni lavoratori arrestati. 

! Ho denunciato la violazione dello 
jart. 14 che stabilisce l'inviolabilità 
del domicilio citando l'episodio di 

Carboma, dove la polizia è entrata 
nella «ode di un partito di Oppo­
sizione soltanto perché vi erano 
riuniti citi cittadini che avevano 
precedentemente preso parte ad un 
comizio sciolto illegalmente dalla 
polizia stossa. 

Ilo ricordato, incalza Basso, che 
l'art. 16. ohe garantisce la libertà 
i ì circolazione è stato violato dalle 
forze di polizia ai danni di alcuni 
ciclisti che cercavano di inijudire 
un'azione di crumiraumo durante lo 
sciopero bracciantile. 

Ho denunciato la violazione del­
l'art. 17 sulla liberta di riunione 
per lo scioglimento di un comizio 
perché l'oratore, stigmatizzando un 
processo contro innocenti lavora­
tori aveva accusato il governo e la 
polizia di averlo istigato. 

Dalla risposta di Sceiba risulta 
che eizli non intende affatto appli­
care questi articoli della Costitu­
zione. ERIÌ ha detto invece c'i vo­
ler difendere la libertà di lavoro, 
cioè il crumiraggio. Ebbene. — 
conclude Bpsso tra Kli applausi di 
tutta la sinistra — la nostra Costi­
tuzione garantisce la l.brrt.-'i di 
sciopero ma non prevede allatto la 
libertà di crumiraggio. Per tutti 
questi motivi il gruppo socialista 
voterà a favore dell'o.d.g. Togliatti. 

Il segretario del partito d.c Ta-
vipni, al quale il partito dominante 
affida l'estrema difesa della poli­
tica di Sceiba prende ora la parola 
per la sua dichiarazione di voto. 
Egl' voterà naturalmente contro 
l'o.d.g. Togliatti ma l'assoluta po­
vertà delle argomentazioni, .mpres-
siona la stessa maiwioran 'a. che 
dopo le documentate repliche degli 
oratori di opposizione sentiva ve­
ramente il bisogno di una difesa 
dell'onerato di Sceiba. La discus­
sione si chiude quindi senza che 
le pesanti accuse degli esponenti 
della sinistra vengano minimamen­
te smentite. 

L'o.d.g. Togliatti viene respinto 
dalla maggioranza per alzata di 
mano. Quasi tutti i deputati sara-
gattiani si astengono. 

Il bilancio del Ministero dell'In­
terno e dell'Africa Italiana vtrvono 
approvati con 262 voti favorevoli 
e 127 contrari. La seduta, protr.it-

i tasi per circa otto ore viene tolta 
alle 23.50. 
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1ÀMR 
Le Penicene L A IVI A R 
iniziano la stagione invernale 1040 

eon i seguenti prezzi reclame: 

—=57'Wl 

B 3 ; 

*:S::t3 

VOLPI sciolte colore azzurro - rosso - Groenlandia - plati­
nato - bianco - argentato I 

COLLI e manicotti di Volpe 
PELLI di Persiano per guarnizione 
PELLI di Ocelot per guarnizione 
LUPI della prateria . . . . . . . . . . 
LINCI per guarnizione . . . . . . . . 
STOLE di volpi . . . . 
PELLICCE confezionate pronte in Lapin . . . . . 

» » » Talpa . . . . . 
CAPPE voipe per «era 
PELLICCE confezionate pronte In Capretto 

> > > Lajife rasato . . . 
» » » Panroflx 
» » » Cuma . . . . . 
» » » Vaio . . . . . 
» » » Volpe 
» » » Orsetto . . . . 
» » » Hodelda . . . . 
» » » Lupo 
» » » Capretto Indiano . 
» » » Ameter 
» » » Persiano . . . . 

Stote cappe mantel l i par wrm In Modali ! acclusivi a prazzl eccezionali Assorti-
mant i vastissimi di pali loca pronta i n : Opossum • Zampa Parsisno - Riccio Par-
a lano - Pasta Paraiano - Parsiano f ' e i o - Murmal - Othar - Marmot ta - ^coiattolo 
Indiano - Breischwantz - Bagdad - Zampa Kid - Canguro - Capretto Indiano -
Ocelot - Peclanlk - Rat Mousqué. 

Pagamento 12 me*i nenza anticipo a tutti !!! 

2.500 ed oltre 
2-500 » > 
2.800 » > 
3 0 0 0 » » 
4500 > > 
5.000 » > 

12.000 > » 
15.000 * > 
15.000 > > 
19.000 * » 
24 000 > > 
25.000 • > 
28.000 > > 
32.000 > > 
36000 > > 
45,000 > > 
55000 > » 
60000 » i 
65000 > » 
70000 > > 
70-000 t i 
90.000 > > 

PI*!''Ili 

- ire 

5 LAMAR VIA 8. CATERINA DA SIENA 46 (p r imo plar.o) 

( V I A P I E ' D I M A R M O ) - TELEFONO 67-805 

TSjMr/m/r^s/mMm'/mvm'/r^/r^s/mf/m'/^/^ 

21 Appendice (Irìl'DMlA 

i * 

GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

Improvvisamente, ad una delle 
tante svolte, la carrozza si fer­
mò. Il cocchiere fu il primo a sal­
tare a terra. Aveva la maschera 
sul volto. In un baleno la car­
rozza fu circondata da un grup­
po di uomini incappucciati di n e ­
ro. Raffaello distinse una voce. 
Diceva: « Presto Garconio! ». Lo 
sposo non perse un attimo di 
tempo ed estrasse la daga. Rosita 
gettò un grido. Raffaello la solle­

v ò e se la caricò sulla spalla. Poi 
con la daga in mano affrontò gli 
assedianti. Ma aveva fatto pochi 
passi, quando un colpo sordo lo 
colpiva alla nuca. Non udì nep­
pure le grida di Rosita e cadde 
evenuto. 

Quando riprese I sensi era an­
notta. Si voltò, guardò. Era 

solo, sdraiato in mezzo al vicolo 
ed un gran silenzio intorno. 

— Rosita! — chiamò. 
Ma non vide nessuno e nessu­

no gli rispose. Si alzò con la te­
sta ancora dolorante. Ricostruì 
la scena. Ora gli appariva chiaro 
come tutto fosse stato ben con­
gegnato per il rapimento.- Il pre­
te che non aveva trovato,™ l'altro 
che lo aveva sostituito e il coc­
chiere con la maschera! 

Che fare? Ebbe un'idea. Cor­
rere dalla Maga, avvertirla. Si 
mosse e poco dopo fu al suo a l ­
loggio. Ansante, entrò. Una tor­
cia finiva di consumarsi in un an­
golo e nella casa nessun segno di 
vita. Si fece avanti e vide 11 bau­
le aperto, in disordine. Si preci­
pitò nella cameretta dovt era so­

lita dormire Rosita, ma niente. 
La Maga era scomparsa. 

CAP. X f f l 
ALLA VENTITREESIMA 

TOMBA 
Nella stessa notte in cui s'era 

celebrato il matrimonio segreto 
di Raffaello e della Fornarina, il 
cavaliere di Ragastens aveva la ­
sciato l'albergo del Bel Giano. In 
seguito alla sommossa organizza­
ta contro di lui. Cesare Borgia gli 
aveva offerto un alloggio al Ca­
stel Sant'Angelo. Ma, sia per sfi­
dare il pericolo, sia per conser­
vare una certa libertà, Ragastens 
aveva rifiutata 

Il Cavaliere errò a lungo per 
le v i e deserte, nere, piene d'om­
bra e di silenzio e si trovò infine 
all'entrata della Via Appia. La 
strada SÌ perdeva nell'oscurità, 
fiancheggiata da tombe antiche. 
sulle quali batteva la luna. Avan­
zò, Contando gli ediflzìi funebri 
alle volte serrati l'uno contro lo 
altro, alle volte separati da lun­
ghi spazi dove crescevano tama­
rindi e lentischi dai profumi pe­
netranti. Ragastens pensava che 
peT la terza volta avrebbe rive­
duta la fanciulla dalla quale nor. 
poteva staccare la sua immagina­
zione. Arrivato alla ventitreesi-
ma tomba, la girò, ma non vide 
nessuno. Dopo qualche momento, 
una voce- mormorò: 

— Roma. 
— Amor — rispose lì cavaliere. 

Subito un uomo apparve uscen­
do dal folto degli arbusti. Senza 
dire parola, spinse la porticina 
di bronzo che chiudeva l'entrata 
de"i *.-»-»*v*> p s. scostò per lasciar 

passare Ragastens. Il cavaliere 
entrò e si trovò in una specie di 
cella, rischiarata da una torcia. 
Il suolo era pavimentato con lar­
ghe pietre, e una di es«e cnìle-

— Signori — esclamò Beatrice — E* a Montarle che vi do convegno., 
— A Manforte! — fa Q f i t t o aaaaji 

vata dal suo alveolo, lasciava 
aperto un vuoto dal quale inizia­
va una ripida scala. Ragastens 
discese. Ai piedi della scala co­
minciava una galleria che mette­
va in una vastissima sala nella 
quale, a guisa di raggi, si dirama­
vano numerosi corridoi. Qui. Ra­
gastens girò lo sguardo attorno. 
La sala era circolare e lungo le 
oareti, erano disposte sedie co ­
muni. su ciascuna delle quali era 
«eduto un uomo. Con un gesto. 
uno di questi uomini mostrò al 
cavaliere una sedia libera; Raga­
stens vi prese posto ed attese. Ci 
fu un lungo silenzio. La maggior 
larte degli uomini erano giovani, 
lall'aspetto deciso. Proprio nello 
? tesso momento in cui Ragastens 
stava chiedendosi dove fosse la 
'annulla, un fruscio di vesti e di 
oassi leggeri si udì nella galle­
ria. Tutti si volsero da quella 
narte. All'ingresso della sala ap-
narve Primavera. Il suo viso si 
nascondeva sotto un lungo velo 
ed *ra vestita di nero. Alla vista 
di questi segni, un brivido per­
corse l'assemblea; tutti gli uomi­
ni si levarono e circondarono la 
fanciulla sul cui volto era un do­
lore incontenibile. Uno dei con­
giurati. un vecchio dalla barba 
grigia, s'appressò e le prese la 
mano. 

— Cara Beatrice — disse — co­
sa è accaduto? 

Primavera, allora, sollevò 11 
velo. 

— Mia madre è morta — disse. 
— Morta la contessa Alma? 
— Si, assassinata, avvelenata. 

Ed è sempre la stessa mano che 
colpisce, infaticabile, mai sazia 
di assassinii. E' sempre lo stesso 
uomo, la stessa tigre che si getta 
sulle vittime designate: è suo 
figlio — disse — Cesare Borgia! 

Ragastens divenne livido. Al 
nome'del Borgia un fremito ave ­
va agitato i cospiratori. Nessuno 
parlò, ma un sentimento di odio 
implacabile era sui loro volti. Poi. 
il vecchio che si era avvicinato 
per primo a Beatrice, si alzò a 
parlare. Era il principe Manfredi. 

— Fanciulla mia — disse — 
non vi sono parole per consolare 
il vostro dolore. Solo alcune nuo­
ve lo potranno e ve le comunico. 
Le Romagne si agitano, Firenze 
si inquieta. Bologna e Piombino 
stanno per sollevarsi. Forlì. Pesa­
ro. Imola, armano uomini. Basterà 
una scintilla — concluse — per 
infiammare l'incendio che cova 
contro i Borgia. 

Dal volto di Beatrice irradiava 
ora una volontà intrepida. 

— Il dolore in cui mi vedete — 
ella disse — non ha abbattuto il 
mio ardore. So che Cesare si pre­
para a marciare contro la fortez­
za degli Alma, ultimo baluardo 
della nostra libertà. Signori, è 
dunque a Mnnforte che noi dob­
biamo concentrare tutte le nostre 
forza par la resistenza. La, io vi 

dò convegno. 
— A Monforte! — fu il grido 

unanime. 
-t- Prima di separarci — ripre­

se allora Beatrice — debbo pre­
sentarvi un nuovo alleato che è 
fra noi. 

Gli sguardi si portarono imme­
diatamente su Ragastens. 

— Signori — disse — ecco il 
cavaliere di Ragastens. una fiera 
spada, un nobile cuore. Egli non 
ha esitato, per salvarmi, a ri­
schiare l'odio dei Borgia! 

Ragastens sentì levarsi nella sa ­
la un'ondata di simpatia verso 
la sua persona. Il principe Man­
fredi si alzò e gli strinse la mano. 

— Cavaliere — disse il principe 
— siate il benvenuto fra noi! 

Ci fu un minuto di silenzio, poi 
Ragastens disse rivolgendosi a 
Beatrice: 

— Per la verità, ho avuto, si, 
la felicità d'incontrarvi e di por­
mi fra voi e quel monaco, ma io 
ignoravo e le vostre amicizie e i 
vostri odi. Ho compiuto solo un 
dovere. Mi esponevo alla vendet ­
ta dei Borgia, ma non lo sapevo. 
Se l'avessi saputo, però, lo avrei 
fatto lo stesso. 

La sincerità di Ragastens a v e ­
va impressionato tutti i congiu­
rati... 

(Continui 
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